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III. ANNO. Sabaio lO Giugno 1848. 

Fondazione del pot·to ft·anco e dell'Emporio 
di Trieste. 

Ella è cosa sorprendente come gli atti che fonda­
rono l' emporio ed il porto franco di Trieste cracciamo 
queste distinzioni perché nella generale credenza che 
l'uno sia ideutico nell ' altro, le patenti che lo fondarono 
s .. no diffi cili ad intendersi) sieno divenuti sì rari , che 
inutilmente cercati per lungo tempo, fu ' 'entura il ricu­
perare quello che primo apri fra noi la via al coJnmer­
do; e che fu creduto dichiarasse Trieste porto franco. 
Lo abbiamo pubblicato nel primo volume di questo Gior­
nale a pa gina 282 nel suo testo originale che fu in te­
tlcsco, un endovi traduzione privatissima. 

Non sappiamo quale condizione politica sia desti­
nata p~r Trieste, non sapp iamo se sarà in condizione di 
Comune semplice, di Municipalità o di Provincia; noi per 

amore di questa terra e di questa famiglia desideriamo 
che sia in cond izione di provincia, perc'h è seg-uendo il 
pensamento ed il giudizio dei nostri, la fusione di Trie­
ste con altre provincie-Stati ne p01'terebhe di conse­
guenz a fusione di co ndizioni politiche ed economiche, e 
se non C(~s sazione di quella posizione che un tempo di­
cevasi privilegiata, che poi si disse eccezionale, almeno 
difJicoltà gravissima. Imperciocchè è cosa ben diversa 
negli effetti il riconoscere che una condi zione generale 
di provincia sia comune an che a noi, ed il farsi a chie­
dere eccezioni e di spense, sempre odiose in un sistema 
rostituzionale d' impero, ed il sostenere la posizione di­
YCrsa da altri Stati comprovinciali, come frutto di pro­
pria costituzione provinciale alla quale nè con\'iene, nè 
si vorrebb e rinunci are. 

La saviezza, l'amor patrio, ed aggiungiamo ancora 
In virtù di quelli che sono chiam ati a consultare la cosa 
pubblica, ed a far valere le nostre migliori condizioni, 
decideranno dei destini di Trieste; perchè conoscendo pe­
riclitante la condizione di porto fran co nell'attual e siste­
ma di pubbliche libertà, sapr~ nno avvisare a quelle con­
dizioni di pubb lico governo provineiale che g iovino a 
salvare il meglio che si può delle cont.lizioni di emporio, 
e fidiamo che in ciò fare l'amore di questa patria, il de­
siderio di sua futura prosperità, vin ca quelle nat1trali 
propensioni alla propria persona, al proprio ceto, alla 
propri a stirpe, che sono sì facili nell' uomo, per sotto­
porle a ciò che è di salvezza pubblica presente e ven­
tura. 

Noi non vorremmo risolvere la questione se le con­
dizioni di emporio, se le condizioni di porto franco si 
possano collocare fra le condizioni pubblico-pol iti che di 
Trieste; questo giudizio Io lasciamo ad altri più ' 'a lenti 
nel diritto pubblico; noi vi diamo soltlmto i material i. 

La prima patente del 2 giugno 17 l 7 riguard o sol­
tanto il commercio non il porto iran co, non riguarda 
soltanto Trieste, ma tutte le spiaggie austriache dell' A­
driatico, la provincia dell ' Austria interiore ; essa è piuttosto 
una manifestazione dell'Imperatore di voler aperti i mari. 
di vol er attivati il commercio e l'industria, e di vo lerli 
proteggere anche colla forza co ntro quelli che pretende­
vano il mare non lib ero alla navigazione degli Austri aci. 

Fu equivoco il dire che l' Imperatore avesse con 
questa patente dichiarato Tries te porto fran co, equivoco 
occasionato dal leggersi in patenti posteriori qu alcosa che 
poteva ingenerare credenza. La patente del 1717 ne è 
prova chiHrissima, e meglio il dispa ccio del 21 agos to 
1717 al Consiglio di Trieste col quale si chi edeva ove 
meglio convenisse fondare il porto fran co, dispaccio che 
diamo quì per intero -

" CARLO ecc. 

" Onesti, dotti, fed eli, diletti! Vi è già notorio co me 
noi abbiamo graziosamente risolto d' introdurre una li­
bera navigazione, e universale commercio nei nostri 
porti marittimi. Ora noi per promovere qu esta principal 
opera tra le altre per stabilimento e pubblicazione d'un 
porto-franco, faremo sp edire quanto prima per li nostri 
porti marittimi una Patente. 

, Pertanto avrete voi da spedire qui senza dimora 
l' informazione, e buon parere, in qual luo go fosso più 
comodo di fare il porto-franco? E che sorte di privilegi 
fo ssero di concedergli per dar maggior adito ai fora sti eri 
di venire colà ? A quanto per cento si pot essero tansare 
le merci che si vendessero? Non meno an cora è da ri­
flettere ai magazzini per le merci estere, e pa esan e, co­
me ancora ai mercanti fore sLi, che venissero, e mnnufat­
turisti, e non meno a un ban co sufficiente, acciò i mer­
canti esteri e paesan i nel consegnare le loro merci ed 
nltre cose potessero senza dilazione levare il con ti ngente 
denaro, e quali potes$cro essere gli assicuratori? Pari­
menti per i naufragi come venisse prali cato in .quelle 
parti, a chi fo sse solito di consegnare la rob a n cupe­
rata, e verso quali condizioni? Similmente, che sorte di 
compa"nia, ed in che modo fossero di stabili1·e? Che p o­
tesser;' sqle prender le 11)erci che andasse ro qua e là ? 
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Insomma informarP tutto quello che potesse servire alla 
promozione del libero commercio, poichè così ecc .. " " 

Il Consiglio dì Trieste corrispose perorando m fa­
vore della propria città, ed anzi inviò oratore alla Corte 
Gabriele de Marenzi che sostenne la causa di Trieste con 
tutto calore. Fu allora che venne incisa in rame certa 
tal quale pianta di Tries te, colle profondità dell' acqua; 
ed il rame esisteva od esiste tuttora nella famiglia de 
Costanzi. 

Nel dì 15 marzo 1719 l' Imperatore emanava pa­
tente, ma questa non era ancora la patente del porto 
fran co era una ripetizione della patente del f7f7, e cre­
diamo' meno necessario <li pubblicarla oggidì. Onesta ri­
guard-ava l'emporio, .t.anto è vero che tre ~i orni .più tard~ 
si emanava la patente del porto franco, ne potrebbe ma1 
snpporsi che questa patente fosse preparata in questi tre 
giorni soltanto, quasi fosse pentito .della patente ante­
riOre. 

Ecco il testo della prima legge sul porto fr.anco, di 
qu el porto franco che venne dapprima conceduto a tempo 
e che per patenti successive venne dato a perpetuità. Se 
piace a Dio daremo puoblicità anche a questi atti; in oggi 
speriamo che questa prima patente possa soddisfare al 
desiderio dei molti che delle cose nostre hanno desi­
derio. 

" Noi Carlo VI ecc. ecc. A tutti e cadauno dei no­
stri fedeli, siano incoli o sudditi, di qualunque dignità, 
stato, officio, grado superiore od inferiore, che abitano 
e posseggono od in futuro abiteranno e prenderanno do­
mh;ilio nei nostri Regn i ereditari, Principat-i e Paesi, cioè 
nell'Ungheria, Boemia, Dalmazia, Croazia, Slavonia, Ser­
via ed altri nostri conquisti, comB pure nell'Austria, nel 
Tirol o, nella Stiria, nella Carìmia, ne1 Carni·o, in Go­
rizia, in Gradisca, in Trieste, in Fiume, ed ·in tutte le 
altre provincie e porti di mare dell'Austria interiore, 
annunciamo .la nostra grazia 1m·periale e Principesca ed 
ogni bene. E facciamo -lo ro s·apere che nella ·p'ace testè 
conchiusa colla Porta ·Otlomana, ad oggetto di avviare 
commerci e nav·igazione vicendevoli, e di promuoverli 
con ;,[etto, a-bbiamo conchiuso un trattato speciale nel 
dì '27 luglio del 17t8; ed ,avendo anche pr.ima di que­
sto p.ub.blicate)e patenti stampate del 2 giugno 1717 e 
recentemente del dì 12 marzo di quest'anno, ad oggetto 
di avviare U!l ·commercio generale, precipuamente tra la 
Cristianità ed i ·nostri Regni, Principati e provincie -ere­
ditarie, specialmente mediante la navigazi one dei nostrì 
porti di mare dell'Austria interiore; in oggi facciamo 
nota la nostra volontà Imperiale e Princip esca, e sulle 
proposizion~ da noi richieste con ogni esame di circo­
stanze, abbtamo decretato quanto segue: 

" l. Accordiamo ampia abi tanza e libero esercizio di 
commercio, di manufatture, di op ifizi, a tutti gli stranieri 
trafficanti, proprietari di navi, manifattori, ed altri ar tieri 
che per cagione di commercio desiderano e vogliono mi­
grare e prendere fissa stanza nei pa esi dell'Austria in­
tenore, non soltanto in Portorè e nel Vinodol ma in 
~ualsiasi altra città, borgata, terra e borgata ·deÌl' Austria 
mtenore,. dove e come ,meglio loro ,piace, assicurando loro 
la .protezwne occorrente ai commerci ed alle industrie. 

. . " U. Abbiamo provveduto ,perchè le strade regie sieno 
m1ghorate, regolate, e disposte in modo che sieno alte a 

promuovere il commercio ed al trasporto delle mercanzie 
secondo gli usi e consuetudini mercantili, e verrà prov­
veduto perchè ' sieno fatte praticab ili e sieno co mpiute 
quanto prima, e che vengu~o mantenute tali anche i~ 
futuro, Ed è perciò che colle presenti concediamo fa­
coltà a tutti i negozianti e mercatori di approdare nei 
nostri porti e fiumi, del P Austr·ia inleriore e stnti eredi. 
tari senza qualsiasi Salvocoadotto, senza qualsiasi licenza 
spec~al e o generale, tanto con navigli propri, che con 
navigli noleggiati, caricati o vuoti, con qualunque siasi 
effetto, robe e cose mercantili, di farvi stazione e di 
rìpartirne per dove vorranno. 

" III. A tale oggetto dichiuriamo clementissimamente 
colle ,presenti temporan eamente porti {1·anclti le due no­
stre città sull'Adriatico, Trieste e Fiume, nell e quali tutti 
i trafficanti esteri che '"Pfl...Oderanno nei por ti franchi po­
tranno acquistare in gra nd iss ima parte di prima mano, e 
per conseguenza ·con grande loro guadagno quegli efl'eLti 
dalle nostre provincie ereditarie, che prima dovevano 
provvedere di secondaJ terza, quarta e quasi quinta ma­
no, ed avranno facile occasione di trovare uller.iori ac­
quisti. 

" IV. Abbiamo per ciò non solo provveduto a mag­
_g"iore sicurezza e prorp.ozione di cose siiTatte, per l'or­
dinamento speciale ·e cos truziene di durevole contumacia; 
ma abbiamo conceduto e .po1·tìamo a pubblica co noscenza 
le seguenti speciali libertà concedute "i detti due porti 
fran chi di Trieste e di Fiume, cioè: 

" 1. Ogni trafficante, capi tano di nave, patrono, ed 
altri siffatti possono antrare liberamente, senza impedi­
mento, senza oneri ·nei porti franchi, ed usnirne .; com­
perare e vendere merci ed effe tti, caricare e scaricare 
tan to personalmente che median te agenti e fatlori, come 
meglio e più comodo semb rerà loro; senza d1e per la 
loro stata, per l' an·"ivo o per ·la partenza abbiano a pa­
gare qualcosa ai nostri officiali a titolo di protezione, e 
pel così detto Regal e, e per altro titolo qualunque nome 
possa avere; nè dovranno pagare per titolo di introdu­
zione (eccettuata la solita gabella tollerabil e moderata 
secondo tariffa) più che mezzo per cento di Consolato, 
e di cosi detta gabella di Ammirag-liato delle merci 
ed effetti venduti o permutati, e questo secondo stima 
che ne farà il presidente del Consolato, od un consi­
gliere del Tribunale Cambiario in concorso di una per­
sona di quella nazione alla quale apparti<Hle la nave 
giunta, e sulla proporzione della vendita o della permuta 
effettiva, per modo che il non venduto o non permutato 
possa esportarsi senza alcun aggravio. 

"2. Le navi stazionate in ambedue i suddetti porti­
franchi, e le navi t;he viDggieranno solto nost.ra bandiera 
e co n nostra patente goderanno della protezione e si­
curezza imperiale e principesca assicurate colJc anteriori 
patenti, co ntro ogni attentato, per modo che noi tratte­
remo la nav.e che esercitasse forza o si arroga giu risdi­
zione: il capilano, il patrono, i marinai, siccome pirati, 
perseguiteremo a terrore i loro complici, celanti e pre­
sta aiuto, li piglieremo in siem e a tutte le loro navi e 
merci , e tutte le loro navi e merci predate e condotte 
in altri porti, per essere restituite ques te alla parte dan­
neggia ta , e procureremo a questa indennità od altra con­
veniente soddisfazione. 



" 3. Affincbè ogni trafficante e negoziante nei sud­
detti parti franchi. possa prov.am la migliore sua. con•c­
nicnza in un m.odo o nell' altro,. p.ermel:tbamo ad essi ne­
gozianti tanto in~igeni che stranieri di depositare le loro 
werc~ scaricilte, negli emP.ori camerali esistenti o futuri 
di T!!icste e di Fiume, verso corris-ponsione di propor­
z.ionato uffitto., e di !asciarli depositati uo.ve mesi;· e se 
nel frattempo gli emp.orì si empissero. di merci , di coL­
locarle e de positarle in casa ivi pro.ssima,, ovvero in. 
emporio prh ato, solto due chiavi, n~1a ddle quali. s~a1;à 
in mano del Console ivi residente, l' altra in mano• del 
proprie tario dt"ila merci; e nè il Console, nè il proprie­
tana pnrna deHo scorrere dei nove. mesi saranno tenuti 
di pagare gabella ~ualsiasi delle. merci dep.osita!e. A tale. 
oggeU.o vogliamo e clementissimamente permettiamo che 
s iffattc merci vengano tassate dal Cons<1le. <1 da un Con­
s~g~ie.re del .Trib~nale. Cambiario ag,giunt.ivi negoz;ianti·, 
cwe Ii propnetarw della merce, ed altro. della stessa na­
zione ; ed in altro. modo non sieno tassate le merci~ E 
sarà dd pari loro libero nei nostri Stati di C0mpe­
rarc le merci al prezzo. più basso. che. poti:a;nno,, e di ri­
venderle ad allri negozianti esteri al prezzo pio al to. che 
s. rà possibile, di iutrodurne secondo la disposi• ion.e di 
chi traffica, di vender le comodame nte là da dove la. nave. 
ricaricata di altre. merci vu.ole. p-artire,, n d.ove. al patrono. 
di nave si prese.nta occas ione di na-v.ig.are p:iù o.ltre,. ed 
il venditore non t.rava pronto il c.omprator:e; ma che p.er-. 
al tro sia sempre pro:vveduto· del neces.sario. danaro. .. 

, 4. Pro eu.r. iamd, ed ageNO•liiamo che nei: du e parti­
franchi fra 1\t·eve: sia ~anca. o s:ocilllà suffieiente di sic­
curtà, tanto per le. navi che· a~rivano, che per qu.elle ehe 
partono, ed il quale di a anticipazio.ne per tempo dete.r-. 
minato sulle. merci di impo•t.3:Jlsi Q depositate. in giusta 
proporzione del capitale. 

, 5. Permelliamg. elemenHssi:ma.mente· ai tra·Ffìcanti e 
negozia·n•li che ~ioggiano. re• pertif•and1i suddetti, e piw 
oltre nei nostri. Regni, Principati e Sta.ti ereditario, e vo­
lesser-o, fermarv•si e neg,o11~a.r-e, d'i' n-on· essere• giudicati 
che dal giul}ice specìa.Je che· delegheremo e dal1' ribun·al'e. 
Cat:nh~ario, cccetluate le cause· ehe ria.uard·a-ssero Ja- ua­
bella od i claz> r egi, ed i. d'efrau•d" Ji queste, le q~ali 
cause vervanno. inqui.vite e giud.ieate- second'a. uius.ti·zia 
dal n;Js.tro Ricevitore e Controll:ore e daW AQ'gl:,nlo fi­
scale deputato nei nostri l'u<>ghi. Le pro cedur-e neglr aF­
fari mercantili e cambiar. i. saranno defini•te sommariamente, 
celeremente, e senza. pvotr&.zioni 

. " 6. I suddetti trafficanti, edificando case o botteghe 
ruor: od enh·o le mura d'Cite città di Trieste. e Fiume, e 
voleudo prendere in queste domicilio non dovranno es­
sere mol ~::stati ne H e persone e nel'! e cose; n è fe loro. case 
e le loro botteghe aggravate contro equità. 

~ 7. Noscendo guerra, che Dio teng,a lontana, per la 
quale 1 trafficanti abita.nti nei portifranchi suddett( 
vessero lasciare i principati e paesi dell,Austria i.nfe·t:iore,. 
concediamo. loro, ai fratelli e servi di vendere. enlro un 
anno i loro beni e mercanzie, o di prenderle seco ; n è 
verranno arresta te le loro navi ed effetti nei paesi deii'Au­
s.tria. interiore;. mol_to men~ v..err~n~·w colpiti da rappre­
saglie; ma anz1 gh auton di Simili atteni ati Yerranno 
pers.eguitati dinanzi ai Tribunali, e castigati. secondo le 
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circostanze delle cose-, affinchè l' innocente non soffra 
pel reo. 

"8. In caso• di n-aufr.agio che p~tissero i negozianti 
sulle spmgg1e del nostro. mare Adnal·tco, nè il fi seo no­
stro, nè alcuno dei nost~i sudditi polrà appropriarsi le 
cose gdtate dal mare, ne gli effeltL mercantili e merci 
ricuperate da·l~ . n~u~ra~i.o, ma l~ cose. gettale o ricuperate 
d-ovra:rHlO· r.es litlllrSl ai naufragi· o.d ai loro eredi .. 

, 9. J: tr a ffi c an~i nei sudd etti d'ue porti saran no im­
muni_ d;JU' aHog~·iamen:t-o militare., ed in .a! tre occasioni dagli 
onen personali ; e d1 queste 1mmumta saranno partecipi 
anche quelli che pel nostro servigio risiederanno in Trie­
ste o F1ume, e saranno Consiglieri del' Consolato. 

" 10. Le navi che entreranno nei nostri porti 
anderanno esenti da Yisil'a, ma all' incontra i trafficanti 
saranno obbligati e costre tti di ma:strare i libri originali 
di passo, nei qpali siano registrati il' nome del coman­
dante d·el naviglio, l'attestato del suo domi'ciHo e della 
nave, insieme ad una specifica degli oneri di q~ei paesi 
da dove partono, rilas.ciata dalla competente autorità. E 
se la nave foss e cari.ca di merci vietate (che si annun­
cieranno in prossima patente) si visiteranno Je merci 
proibit.e, e si p.i.glieranno come cadute, non così le altre. 

, fl. Del resto concediamo e permettiamo. ai traffi­
canti e met:"catori di qua.lunque nazione per miu liore con­
trnuazione del loro commercio di costruire pe~ sè abita ­
zione, e nego.zio aperto entro le mura di Trieste, e di 
Fiume o fuod, di c.omperare t.erreni a ciò, od altrimenti 
farne a.cquisto,. di tenere un controllore da, ~ss~ scelto 
c~e. vi risieda, come è di uso in altri r egni, provincie ~ 
c1tta, al quale effetto noi gli faremo assegnar luogo adatto, 
e se fo s.se n.ecess.ario ,. gli ac.c,orderemo molte libertà in 
quanto sarà possibile. 

"' 12. Alfindlè i negazianti ed i mercatori abbiano 
qualche. l'rimato e distinzione, promettiamo ad ess i, alla 
!or<>. nazio.ne., alle loro. famig ti<> che, saremo per im­
partu·e loro. t.utte le libertà, utili, proficu~, reali e pcrso­
nah, che s1:aoe ma1 sLate concesse ~i neg0zjanti in alL.re 
città fiorenti , e le concederemo per q.uMtlo. sia possibile 
ad inchiesta delle parli. 

, Le q1uaJi, nostre dementissime volon,tà e promesse 
portiamo. a conoscenza d.ei nostri fedeli, in coli , sudditi, e 
di tutti i singoli mediante la stampa di queste nostre Pa­
tenti•, arfinchè ognuno possa fruirne in cosa di tanto pub­
blico. utile e vantaggio, e possa godere. dell' alta no> tra 
protezione e s icurtà . 

" Ed è perciò che ordiniamo seriamente ed effica ce­
mente. a tutti e singoli i costituiti in dignità ecclesiasti­
che e secolari,. ai Prelati, Conii, Baroni, Signori, Cava­
lieri, Luogotenenti,, l\iarescialli, Capitani , Amminis lratori, 
Vicedomini,. Prefetli,. Burgravi, Presidi di provineia, Sa­
trapi, Consoli, Giudici ,. Consiglieri, Cittadini, Comu.ni:Là, ed 
agli altri nostri officia li, s,udditi e fedeli , di qualunque 
dignità, grado e stato, di pFoteggere e mantenere i so­
prudetti negozia1;.ti e. trarficanti. 

"In ciò si adempierà la nostra clementissima volontà 
ed intenzione. 

" Dalo nella nostra Residenza di Vienna. il di 18 
marzo 1719, ottavo pel nostro Impero, d0cimosesto del 
Regno di Spagna, ottavo di Ungheria e Boemia n· 
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Processo vel'bale 

della seduta te111tlasi la sera del 8 O maggio dalla 
Società dei Triestini. 

Convocata la Società in Assemblea popolare, uno 
dei soci prese la parola per fa1· conoscere all'Assemb lea 
1' imprevista assenza del socio incaricatosi di prendere 
]' inizia tiva della discussione r elativa alla nuova legge 
municipale, e domandò se l'Assemblea preferi sca occu­
parsi ~i questa o se meglio creclesse svogliere gli argo­
menti già posti all'ord ine dr.l giOrno. La Società credette 
di doversi occupare alla meglio dell'oggetto municipale, 
stimato come è di fatto, di somma urgenza ed interesse; 
per il che si fece lettura del proge tto a stampa ed indi 
si passò a discutere punto per punto. - Su di che si 
ebbero i seguenti risultati. 

Fu in genera le osservato, che la legge sull ' ele­
zione del nvovo municipio, quantunque vanti di essere 
redatta su larghe basi, nullameno ha nella sua organiz­
zazione tanle divisioni e suddivisioni di caste che in­
ceppano alia reale e vera libertà di far cade~·e, cioè, la 
scielta, come di diritto spetta, al possesso ed all' intelli­
geut.a, risguardate queste siccome le migl iori rappresen­
tanze degli interessi morali e materiali di tutti. 

Venne osservato come il numero di 48 individui 
fo sse troppo ri stre llo per avere una rappresentanza di 
ogni classe, e si opinò che per lo meno si dovesse cal­
colare sull' uno per mila, per cui portata la cifra degli 
abitanti la cillà ed il suo territorio a circa 70000 risul­
tare dovessero 70 candidati per lo meno per la forma­
zione dd corpo . -

Fu avvisato co me improvvidamente si ammettessero 
i sudditi es teri a go der e dei diritti riservati unicamente 
ai cittadin i austri1lCi, adonta dell' assoluta esclus ione pro­
nunciata da risol uzione sovrana, e fu fatto conoscere 
come questo diritto non lo si acquista collo stabile do­
micilio di dieci anni almeno in citlà o nel suo territorio, 
e che la speciali/lÌ di Tries te, specialità d' altronde co­
mun e a tu~te le città di commercio in porto franco, non 
fo sse molivo sufficiente per agire in contravvenzione ad 
una risoluzione Sovrana, e quand' an che l'estero quì di­
morante per lunghi anni possedesse ed avesse interessi 
intimi con Trieste, il solo astenersi dal dimandare la cit­
tadinanza Austriaca, fa presupporre un vincolo che lo lega 
colla pri111itiva sua patria, e che sdegnando di dichi ararsi 
sud dito Austriaco, Don può un co tale essere anteposto 
ad altri, che avendo eguali interessi dell'estero ha pure 
la co nc.liziune espressa ed unicamente voluta ed accor­
data per J ecrelo Sovrano ai so li sudditi Austriaci. -

Su di che altri amava più chiarito l'argomento, e non 
SH'{lcva pe re h è si movesse tanta osti lità co ntro i forestieri. 
Gli ~u rcpli t:ata l'argomentazione, e gli si aggiunse che 
se l estero aveva eguale interesse del nazionale, questi 
tule!ando i propri interessi tutelerebbe quelli dell'estero 
c~n. ~naggtote sincerità di quello non potrebbe chi ha 
dtvtsc l ~. sue simpatie; su questo punto l'Assemblea si 
pronuncto unanime. 

Osservò dappoi altro socio come stabilita per censo 
la quailfic~z10ne degli elettori possidenti, in confronto ai 
negoz1ant1 e trafficanti, questi, per quanto inconcludenti, 

sempre però so·ggetti ad un canone di Borsa, fossero 
quindi tutti indistintamente elettori, non essendo nessuno 
esercente un tz-3.ffieo esonerato dal pagamento di un ca­
none; ne l mentre il possidente che ha uno stabil e interesse 
in città o nel territorib, il primo lo si limita ad un' im­
posta non minore di fni. 25 e l' allro ad un' imposta di 
fni. 12 annui, per godere di quel diritto che si vorreb­
be limitato anche nella classe dei negozianti e traffi canti, 
ma che non lo è sostanz ialmente, quindi si osservò che 
qualora sulla base di un censo si dovessero stabilire le 
qualificazioni di ques te classi degli elet tori , si doveva 
avere maggior riguardo per i possiden ti e ridurre il censo 
per lo meno al minimo ca none di Borsa, a cui vanno 
soggetti tutti anche i più modesti bottega i e traffìcanti 
di Trics t.e. 

Altri fecero osservazione come gli ufficiali della 
Guardia Nazionale non siena fuori di servizio se non 
che cittad ini semplicemente, per cui il grado di ufficiale 
della Guardia Nazionale non darebbe un titolo ad una 
speciale qualificazione per essere elettore. Fu a ppoggiuto 
da vari questa mozione, e si fe ce conoscere, co me slra­
namente si voglia accordare autorità fuori di servizio ad 
un graduato, sconoscendo per tale maniera lo sco po e le 
attribuzioni della Guardia Nazionale. Qualora poi si am­
mettesse che la Guardia Nazionale possa avere un diritto 
ad essere nel numero degli elettori, ven ne proposto che 
il corpo delegasse i propri elettori. Fra gli elellori non 
vennero considerati i copitalisli, e questa classe di per­
sone r agguard evole ed importanle, meritava si prendesse 
in considerazione, che dando a mutuo i loro capitali ave­
vano eguali interessi dei possidt.mti. Per 1e qualificazioni 
degli eleggibili dicevasi dovessero servire le ossevazioni 
fatte per gli elettori; propose taluno però che gli elet­
tori fossero Lutti eleg·gibili, essendo che per gli elettori 
si usarono sufficienti riserve e ca utele per anunettere il 
principio che chi conferisce ad altri un potere, dovrebbe 
averlo da per sè stesso . -

E qui ritornò nuovamente la questione per l' eleg­
gibilità degli es teri, e la si vorrebbe non solo vincol ata 
alla sudditanza Austriaca, ma eziandio alla cittadinanza 
Tergeslina, come lo vuole il suo speciale statuto, per 
garantire sempre più la propria nazionalità e la propria 
costituzione, e togli ere per tal modo il mal vezzo in­
valso abusivamente fra noi di appellarsi ci ttadini di 
Trieste chi per un semplice e talvoUa precario possesso 
altro diritto non vanta che un determinato domicilio in 
città o nel territorio, ascrivendosi per tal mani era il di­
ritto da niuna legge concesso, che uno straniero sied a 
arbitro dei destini di una popolazione, come se le fran­
chigie di un porto franco, dessero titolo ad estendere 
poteri o rappresentanza per diritti ed interessi puramente 
cittadini. -

Fu pure avvisato come poco si vedesse rappresen ­
tata 1' intelligenza e desideravasi scemato il numero dei 
possidenti e commercianti per aumentarlo in proporzione 
nella classe intelligente, risguardata ques ta siccome or­
gano che di necessità conosca meglio i diritti ed i bi­
sogni cittadini. 

Avvertiva qualcuno che la classe di persone go­
denti per probità ed intelligenza pubblica fiducia, fosse 
troppo vagamente determinata, e come l' intelligenza e la 



probità non si possano presunliv amente escludere dalle 
altre classi degli eleggibili. . 

Riguardo poi al metodo e la forma di ele~ione pro­
ponevasi che si rend f:lss e lode alla Commissione prov'fi­
soria per avere si-abilito, che non accettando uno o più 
degli eletti r nffidato incarico, si dovesse passare ad una 
nuova e formale e lf~zione , - attenuando per tal modo 
l' uso invalso fra noi in quasi tutte le elezio ni, e che 
gioverebbe si evilassc da tutti per l'nvvenire, dove trat­
tasi del principio di elezione per maggioranza relativa di 
voti , sist ema d'a ltronde da per sè stesso vizioso, - ac­
cadendo sp1·sse volte che la rinunzia di un individuo porta 
al suo pos to altro che ottenne un num ero insignifica nte 
di suffragi, e che non era per n i un conto l' espressione 
del voto della maggioranza, r. tsa ndo per tal guisa la base 
fond amentale di ogni ist ituzione liberale. 

Si propose per ultimo di far pubbl ico colle stamp e 
quanto in questa seduta veniva discuss o; ma consideralo 
dappo i che forse non del tutto avevasi esauri to l' argo­
mento, e che per esprimere colle stampe l'espressione 
di co desta Spettab ile Adunan za si s timasse op portun o una 
sanzione più pronunciata, si ebbe cu ra di far uso di 
quella riserva che la Spe ttabi le Società ha diritto di chi e­
dr-re da chi a suo nome vuole farsi interprete dei suoi 
voti e dc' suoi sentimenti. 

Dopo di che la radunanza si sciolse. 

Processo verbale 
della seduta dei 8 giugno. 

Le Il o ed approvato il processo verbale della seduta 
precedente, fu attivata la votazione per la nomina d' una 
Commissione all' oggetto di rivedere il proge tto dello 
Statuto sociale. 

Durante lo spo glio delle schede, uno dei soci tenne 
il seguente discorso sulla natura del nos tro futuro mu­
nicip io e sul vero punto di vista da cui la Commissione 
provvisoria dov eva diparlirsi per la formazione del me­
. des imo. 

Furono dette ad un dipresso le seguenti parole : 

Fra gli argomenti del giorno, che meritamente più 
di alt ri deve fi ssare la no stra attenzione, si è cer to la 
co mposizione del nu ovo municipio, stante che dalla fo rma 
dietro cui v•~I'l'à modellato, potremmo conchiudere sulla 
soluzione del tanto agita lo probl ema, se Trieste conser­
verà l' an tica sua condizio ne di Provincia-Stato o se 
pure dovrà ri cadere, per mai più riavers i, all ' umile si­
tuazione di frazione di altru provincia, a quella di sem­
plice Comune. 

L'una o l'altra di queste alternative deciderà se i 
rappresen tanti municipali, che stiamo per eleggere, ver­
ranno a formare il Parlamento di Trieste, se saranno 
veri Slall 711'U'Vinciali, oppure se una semplice delega­
zione comunale per gli affari di amminislrazionc interna 
del Comune, chiamati per rappresentarlo uni camente pres­
so il Governo o subordinata mente presso altro Parlamento 
generale che sarebbe appena da comporsi. 
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. . La convocazio ne, dei deputati di tutti gli Stati pro­

vincwh, pro m. essa dali :\u_g u s l~ nustro Princ ipe e Si,r;nore 
co ll a magnanima sua dtchiarazJOne del 15 marzo al fin e 
di dare compimento alla Costitu zione della Palri~, da lui 
decretata, non ebbe anco r lu ogo. La storia nelle incor­
rott e sue pagine darà conto degli imp edimenti, che fi nora 
attraversarono il pieno ad empimento della So\'rana parola. 
Il fatto s ta che la convocazione delle rappresen tanze 
provinciali ci venn e novellamente ra ssicurata, e presto 
vedremo radunati in una Camera cost ituente i rappresen­
tanti dei va ri Stati co mp onenti la Monarchia Austriaca 
per st ip ulare il gran patto soci•le tra Sovrano e Popolo , 
in modo per ambi obb liga torio, per transigere fra popolo 
e pop olo su quelle condizioni, differenze e dir itti pro­
vinciali , senza la di cui rinuncia sarebbe impossibile una 
completa fus ion e delle parli in uno Sta to solo ben unito 
ed uniformemente regola to. ' 
. _I diritti . acquisili non si tolgo no con una parola 
1mpenosa, ess L no n cessan o legalmente che per lo stesso 
libero consentimento che li chiamò in \' ila. 

Anche Tries te ha i suoi diritti, non di semplice Co­
mun e, ma diritti di S tato, di provincia. Trieste ha pure 
il suo dirillo pubbli co . 

La è una falsa supposizion e che la condizion e ri­
' ervata a Trieste co ll' atto di dedizione . del 1382, fosse 
andata perduta per la breve separazione dall 'Austria tra 
gli anni 1809 al 18 13. La città fece ogni sforzo per 
imp edirla, tutti sanno il cordogl io ch' essa ne sentì per 
la soccombenza. Col ritorno sotto il natural e Si gnore 
non si rupp ero gli antichi legami, ma si riannodarono , il 
paese fu ricuperato ma non riconquistato. I diritti pro ­
vinciali di Trieste fur ono rispettati da tuili i Principi, ri­
conosciuti di fatto anche ai giorni nostri, mentre fra i 
suo i titoli annovera il Sovrano pur qu ello di Signore di 
Tries te, mentre nelle maggiori in segne dell' im pero figura 
fra gli stemmi rl egli altri Stati pur quello della cit tà di 
Trieste ed è da notarsi, della solrt cillà di Trieste e non 
così dell e altre, bcnchè forse di maggior co nto come 
Prnga, Leo poli ed altre capitali , n1a che non vanno con­
siderale se non che co me frazioni degli Stati cui sono 
attinenti . 

Se i diritti di Trieste, aC<!Uistati dai nostri maggiori 
a prezzo d' oro, di fatiche e di sangue, dai nostri padri 
con tanta gelosia custoditi per ben cinque secoli, ed af­
fid ~:~ti alle nostre cure per tri:lsm etterli intatti Ri pos teri 
qu al .loro sacro retaggio, se fur ono posti in olJblio negli 
ulti111i tempi, più che ad al tri dobb iamo ascriverlo a pro­
pri a noHcuranza: e se negli atti recen ti del goveno co­
stituzio nale non vediamo più fatto cenno in ispecle di 
Trieste, ma bensì d' una provinci a amministrativa .. cui non 
può essere assegnato luogo nella storia, non ne dob biamo 
accusare il Governo, che si dimostrò anzi propizio e quasi 
direi premuroso di secondare i particolari desideri delle 
pro\'incie, ma incolpiamocene noi stessi per la poca pre­
mura dat aci di porgere al ministero, ingolfato in tanti 
aiTari , i lumi all' uopo necessari, benché ciò sarebbe stato 
piuttosto dovere delta provvisoria municipalità, la quale 
chiamata a rego lare momentaneamente i nostri destin i , 
dimostrò in oggetto di sì alta importanza incuria tale, 
di cui difficilmente poirà discolpars i. 
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Pertanto speriamo che anche Tri~st~ radunerà i suoi 

rappresentanti a Congregazione ~r?nnctal~, ~he. 9uest~ 
1 • • delle altre provincie doli tmpero ulVlera 1 suo t 

~ p~~~i al grande Parlamen to costituente, che iv i si verrà 
8 e~~~utere e patteggiare s~i nostri diritti c?m~ su que ll~ 
degli altri Stati, e che Tneste, c?me provmc1a, al pan 
delle altre avrà volo nella formazwne. del generale Sta­
tuto sociale; dico speriamo, ma ~on .stl~m~ co li~ ma n~ m 
cintola, che se vogliamo cl.te ldd~o c1 muti dobbmmo m­
cominciare coll' aiutarci no L stessi. 

Era giustamente d' attendersi. che la cot~missione 
provvisoria1 di Trieste~ ?el formare ti. p~ogetto. ~~ rego~a­
mento per la eomposizwne del Con~tgho m~nt~Ip~l.e, s_IC­
~:ome demandata dal popolo Triestmo? qumdt 1nest~na 
per eminenza, sarebbe partita da questi steSS I prmctpt e 
che essa ci avrebbe data una rap presentanza tale, che 
non soltanto fosse qualificata alle ingerenze d1 governo. 
comupale, ma pur anche di ri ves tirsi . d' U.~l cara.ttere ~i­
plomatico, di assumere il carattere dt Véfl Sta,/~ prolrm­
ciuli di Trieste. 

J\'la le nostre aspettazioni furono grandemente de­
luse quando dalla lettura del progetto risultò, che la 
Commissione provvtsona non aveva m mente nulla dt tutto 
ciò, ma se l'opera c~rrispo.nde all' id ea, non aveva altro 
proponimento, che .d' .d~rc1 una rappre~e~tanza locale 
appena qualificata a1 dtstmp egm dt ammtntstrazwne. co­
munale. 

È pur forza conchiudere "osì, imperciocchè se. è 
vero che per rappresentare un a provincia aus triaca di.­
rimp~tto al Sovrano austriaco ed alla nazio ne austriaca 
ci vogliono cittadini austriaci e pre.cisa.mente di quella 
provincia che deve rappv~s entar~t ~ se . e vero ~~e· ogm 
atto di pubblico governo e eserctz to dt sovrantta e. che 
per esercitare la sonanità in erente· al popo lo c1 vuole 
la compartecipazione alla so.vranità medes ima co l f~r p.arte 
di questo popolo. ; se vero è tutto ctè., egh e certo' 
che il pregettata: Consiglio di Trieste a cui sarebbero 
ammessi indistintamente foresti eri ed ind igeni, nè potrà 
assumere una rappresentan za pubblica polil;i.ca, nè inge­
rirsi in affari di Governo mun icipale: che. quindi. reste­
rebbe del tutto abbandonato all'i. r. magist1·ato, ma la 
sua missione sarebbe unicam en te limilat.a all ' amministra­
zione dei bisogni" meramente materiali del comune. Che 
se poi si credesse, potere la massime di diritto pubbli<O 
soffrire delle eccezioni per Trieste, che le idee astruse 
di cosmopolitismo fossero praticabili ad una cìtt.à non 
cosmopolita ma austriaca, non sarl'bbe cosa del tutto im­
possibile, che da qui a qualche anno, col progresso della 
civiltà vedessimo rappresentat.o ~ressa il Sovrano o le Ca­
mere austriache, il fedele e buon popolo Triestino da una 
deputazione di Turchi o d.i Cinesi o da una miscellanea 
delle varie nazioni di cui va popolato il mondo. 

Non ci sembra che l' ammissione de,i non flustriaci 
al reggimento. del comune sia misura, nè giustificata da 
necessità o convenienza, nè ci sembra che stia in po.terc 
dei cittadini, nè tampo.co della Commissione dai cittadini 
delegata·, di accordare al Sllddilo estero l' esercitio· dei 
diritti civili e politici riservati ai cittadini austriaci. 

Non la riteniamo, misura di convenienza, perchè nè 
richiesta dal bisogno di evitare. un notabile pregiudizia, 

ne consigliata dalla prospettiva d'un più ridente avve­
nire che s.tesse in correlazione colla medesima. 

Chi volesse pretendere che il risorgimento, l' at­
tuale grandezza .d·ena città, l' estensione dei suoi com­
merci vadano attribuili sollanlo·alla buona preùisposizi• ne 
di propri elementi, alla feli ce sua posizione; all' attitudine 
degli abitanti·, alle premure del governo, è- in errore; ma 
s' inganna del pari chi crede che dobbiamo andare esclu­
sivamente debitori di tutto ciò agli stranieri quivi venuti 
per esercitare la mercatura. 

Se gli elementi locali somministrarono le prime 
condizioni, diedero il primo sviluppo, furono in una pa­
rola la causa predisponente del nostro grande commer­
cio, se l'affluenza dei forestieri diede al medesimo il suo 
co lossale mo,•imento e fu causa ultima del suo ingran­
dimento, la vera causH effi ciente non dobbiamo cercarla 
nè nell' una nè nell ' oltra di queste co ndizioni, ma nella 
legge, che la storia ci addita scritta nel libro dei destini, 
che un punto dell' intimo seno dell'Adriatico dovrà sem­
pre essere emporio merr.antile, chiave del commercio fra 
l' Europa settenl.rionale e l' ori ente. Tries te fu chiamata a 
compiere questa legge del destino per circostanze che 
era no fu ori di ogni umana previsione,_ indipendenti da 
ogni uman o conato. Quando i negozianti esteri comin­
cim·ono a f1·equentare la nostra piazza, il commercio era 
già formato, il genio mercantile vi aveva di già eretta 
la sua sede. Esso non ci abbandonerà fin che le condi­
zioni favorevoli resteranno inalterate, ei prenderà il suo 
volo per alt re parti qualora le costellazioni propizie co­
minciassero a declinare. Se vogtiamo che questo felice 
stato di cose abbia la sua durata, volgiamo tutta la no­
stra attenzione su quanto tocca veramente il commercio. 
Interessi municipali ed interessi mercantill sono interessi 
affatto distinti, che possono bensì cammin~re di conserva 
co n reciproco vantaggio, ma che del resto sono guidati 
da principi propri, afl'atto indipendenti tra di loro. li fore­
stiere che ~iene a stabilirsi transitoriamente in ques ta 
pi azza ha vOlto la mente a tutt• altri desid·eri che a 
queno di ambire cariche munici pali,, nè sempre gli sa­
rebbe gradito l' obbligo di do vede accettare, obbligo d·a 
cui non si potrebbe disp ensarlo, tosto che anche nell 'e- . 
sc~rcizio dei diritti venisse pienamente eq.u~parato ai verl 
cittadini. Coll' ammettere adunque i forestieri agli uffici 
del comune saremmo non so ltanro inutilmente prodighi 
d' una grazia, cbe come tale può veramente da noi ve­
nir apprezz•ta, e non così da quelli che devono seguire 
altri sentimenti se vero è, che l'all'etto patrio, quando è 
intenso, non è suscettibile di division e, ma o.ltre questa 
prodigalità inutile e quindi colpevole, noi corriamo ri­
schio d' imporre ai fo.res.lieri degli oneri, ai quali co me 
non si terrann o per nulla tenuti di sottostare, così na­
scerà spesso di trovarci posti in di sgustevole conflitto. 
E poi pensiamo un poco alla nostra dignità, alla dignità 
della nazi one ! Se l'estero, come buon figlio della patria 
cui appartiene, non. vuol e rinnegare la sua nazionalità, 
perchè ne va giustamente orgoglioso, fa egli. mestieri che 
lo facciamo ancor più fiero, lributandogli incensi a sca­
pito della nostra? Non sarebbe questo un segno di de­
bolezza, un vero avvilimento? E potremo attendere. opere 
grandi da un popolo pron.to all'umiliazione? Che diranno 



di noi 4 m1Stl'i Hg-li? Tr-ies tini egli è ora ul fine di di­
mostrare at mondo ch·e ·noi siamo sUfficien ti a noi stessi ·! 

Non temiamo che 'la non ammissione deir forestieri 
fl!l' esercizio dei nostri diritti cittadini, desse argomento a 
dissapori o ·a disguste-voli conseguenze. Essi stessi, se sono 
giusti, ci dovranno ris·peUare per una siJTatta misura, co ... 
me -in caso contrario avrebbero motivo di tenerci in poco 
conto. Noi •additeremo loro {)'uanto si usa n t! la stesM ·toro 
patria, 'Che i dit"itti ·nn·z·ionali sono 'OVunque i più gelo·sa­
mente -cust'Oditi, ehe 'llOn facl.iamo uso che del diritte di 
r eciprocità, che in ·fin e come gli altri popoli vanno su­
perbi ilella loro -nazionalità, noi pure ·eg•ua·lmenle voglia­
mo andar superbi della no-stra. 

Si di sse inoltre che la Comm'issione ar.cordando ai 
non austriaci l' esetcizio dei diritti riservati ai soli cit­
tadini austriaci ' 'errebbe ad eccedere i limiti dei suoi 
poteri; che inoltre ·fissando per condizione di tale am­
missibilità il non interrotto do·mir.ilio di dieci anni, quand' 
ant:: he con riò intendesse parlare di conferimento di cit­
tad inanza, essa verrebbe ad arroga1·si un potere legisla­
tivo, un potere derogativo delle leggi ancora vigenti, 
potere che del certo non le spetta. 

Si disse di già che tanto per la cittadinanza attiva 
che passiva della città di Trieste richiedonsi due requi­
siti, cioè la cittadinanza austri aca ed im,plicitamente a 
questa la cittadinanza speciale di Trieste. 

C.i ·asteniamo di dimostrare che non si ]JUÒ essere 
cittadino Tr.ieslino senza essere nazionale austriaco, che 
non ogni .nazionale austriaco sia già da per sè cittadino 
di Trieste. 

Il modo co n cui si acquista la cittadinanza :austriaca 
viene .fissat.o dal Codice civile generale austrillco e dalle 
relalive risoluzioni sovrane. Dettagliatamente ne parlano 
il § 29 e successivi, del di cui contenuto non si farà 
cenno, essendo che per Trieste co me per gli altri porti 
franchi austriaci non vale che la Sovrana risoluzione del 
1816 emessa sop-ra proposizione della Commissione au­
lica per l' organizzazione centrale dello Stato, la quale 
non amm ette per questi luoghi altro mezzo per l' acqui­
sto della cittadinanza austriaca, che l' ingresso in un pub­
blico impiego, oppure la naturalizzazione, escludendo e­
sp ressamente il caso della dimora decennale. 

Aggiungiamo a questa di sposizione quella del § 33 
dello stesso Codice, ove si determina che gli stranieri 
hanno bensì generalmente eguali diritti ed obblighi ci­
vili eoi nazionali, ma si restringe la regola genera le coll e 
susscguetJti parole, " qualora per godere di questi di­
" ritti non si richiedesse espressamente la qualità di ci t­
, tadino ,. - Non fa mestieri ripeterlo cile fra questi 
diritti dobbi amo anzi tutto annoverare l'eserciz io d' ogni 
alLo di sovranità del popolo. 

Queste disposizioni stanno ferme ed inconcusse fin­
ché non piacerà alle Camere legislative di toglierle di 
mezzo, esse sono inoltre troppo chiare e categoriche, 
perehè si possa pur dubitare che la Commissione prov­
visoria sia autorizzata di agire in senso contrario ad 
esse. 

Ma avYi ancora di piLì.; per l'esercizio dei diritti 
civili austriaci in Trieste richiedesi eziandio la cittadi­
nanza Triestina. 
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Come l' acquisto della cittadinanza austriaca viene 

~Labilito dal,l e leggi civili g~neroli, "osì vengono stabiliti 
1 mod1 del! acqUisto della c1ttadmanza locale di Trieste 
dag li St,.tuti locali Triestini. 

Gli statuti Triestini sono ·obbligatori per noi come 
ogni altra legge Sovrana, siccome impostici da un So­
v.rano, cioè dall'Imperatore Ferdinando l, il quale li ap­
provò e fece pubbblicare in seguito alla Patente del t 2 
novembre 1550. Quanto stesse a cuore all'Imperatore 
che i medesimi venissero esat.amente adempiuti lo rile­
viamo dalle seguenti parol e della anzidetta Patente. 

" Laonde {ttrmamente, e strettamente comandiamo, 
, ed ordiniamo, tanto al presente, come 'a·gl' 11ltr-i, che 
, per tempo sm·amw, Capitani nostri *) ·al Vicecapi­
" tono, Giudice del ltfa-leflcio, alli Giudici, e a lutti gli. 
, altri if'lagistrnti, ed 0(/iciali, e a ltttlo il Comune di 
, essa Citlà di Tri-este, ed ancora a tutti li abitanti iu 
, quella, che inviolabilmente osset·var 'debbono queste 
, Ordinazioni, Leggi e Statuti. . . . .. E non. ardiac!tino, 
, nè 11resum.ino in olcun motlo di contravenirz, o con­
" tra(are a quelli sotto la pena espre-ssa netti medesimi 
, Statuti, e della nostra disg1·az.la, nella quale ogni 
, conlrafatlore sappia di do1,er immediatamente esser 
, incorso ,. 

Colla stessa Paten te poi si riservava il suddetto 
Imperatore a sè ed ai suoi successori "l' esclusivo diritto 
di riforma e derogazione degli stessi Statuti ove dice: 

u fTolendo però che a Noi, ed alli Posteri e Sue­
" cessori nostri, li Arciduchi d'Austria 1·esti sempre salva 
, ed espressamente riservata la suprema, e tJrinclpal 
, autorità, e potestà di mutare, corre,qgere, ed alter·m·e 
, qu~sti stessi Statuti, Leg_qi, e Decreti nostri in tutto , 
, ovvero in. uno, o più articoli, come rickiederà il bi­
" sogno delle cose, de' tempi, e t utile di. (/,etra nostra 
, Cillà, e come meglio 71arerà a :Noi, ed a Posteori 
, noslri ,. 

Di questo diritto hanno usato i Principi successori 
in quanto che con nuo ve leggi genera li f.u abolita inte­
ramente la parte civile e criminale degli Statuti e fu par­
zialmente riformata la parte amministrativa e 1a isliLu­
zione organica del Cornune; rna la parte essenzialmente 
politi ca regolante il diritto pubblico della ciLià ·non fu 
mai ab olita ed è tuttora in vigore. Ora in questa viene 
stabilito riguardo alla CiiLadinanza Triestina soLto il ti­
tolo: Chi siano, o si chiamano Cittadini, abitato1·i o {o­
t·aslieri, alla rubrica 35, qua.nto segue : 

" Cittadini di Trieste siano, o si chiamino quelli, 
che nati nella Città di Trieste ivi abitano o che sono 

" stati dal Capitanio e Consiglio grande ricevuti nel nu­
, mero de' Ci ll ad ini , . 

Dichiora inoltre che siano reputati Cittad ini quei 
forestieri che avranno avuto un domicilio nella città per 
dieci anni continui, se possessori di beni stabili di alme­
no 200 ducali di valore e per cinque anni se avendo 
una Triestina per moglie avranno p•·ocreato prole eolla 
medesima. 

Cl") La carica di Capitano coincide con quella degli odierni gover­
natori di provincia, ed era anzi più ampia in quanto che com­
prendeva anche il potere militare. 
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Prosegue inolr.re: " Li quali mtovi Cittadini ,,os­

" sano; e debbano essere astretti_ dal Capitanio, o Giu--
dici ddla Citlà con solenne gmramrmJo a dover es­

" st:rci fedeli; e difender le rtt.qioni, e comodi delta Cit­
" tà . . 4llri fJOi, e/te li sopr11delli non s' inlendino Citta­
" diui di Trieste, nè godino delli loro pril1ilegi ,. 
" " J..~i foraslieri poi che tengono dmnicilio nella Cit­
" tà, siano stimati, e chiamati solamente abitatori della 
, CilllÌ ,. 

" Chi poi non ha domicilio nella città, nè anco 
, nel territorio, si reputi e si chiami {orasliere e stra­
" niero ,. 

Si osserva in conclusione come per gli sessi Sta-
tuti fosse st.abilito : 

Che nessuno possa essere ascritto, eletto o inse1·to 
nel Consiglio della Clftà di Trieste, . il di cu.i A·vo non 
sia stato Cittadino di Tr ieste; dal che si potrà co nchiu­
dero quanta precauzione usassero i nostri maggiori affin­
chè la cosa pubblica non venisse affidata a chi non fosse 
per anima e corpo veramente Triestino, a segno t.ale che 
per andar certi del fatto loro richiedeltero che nelle 
vene del candidato da eleggersi fosse tras fu so sangue 
tries tino almeno per una trip li ce generazione. 

:Ma questa m.isuru, che crediamo sp inta al di là 
della co nvenie nza fu tacitamente ab olit a dalla Sovrana 
legge municipale del 1338, che la Commissione avrebbe 
dovuto adottare per norma, almeno nelle sue parti fon­
damentali , co nciliab ili co ll a costi tuzion e, in luogo di ec­
cedere il suo mandato, limi tato unicamente a ricomporre 
il municipio sulle basi di una più larga legge elett orale. 

Della Necropoli dei Ss. Martiri in Trieste. 
Aprendosi canale per deviazione di acque nella Yia 

S. Lucia, fu toccatn gra ndiss imo sarcofago che tosto venne 
sbarazza lo dalla terra e macerie so vrap posle ed anche e­
stratto pt' r ripararlo al museo di antiehità. Il sarcofago 
di grandi dimensioni disposto per due pèrs one , è della 
solita fo;·ma di cas~o n e con coperchio ad orecchioni, 
privo di qualunque decoraz ione o scrittura. Apert o si 
rim·ennero gli st:h tdctri di due corpi, però scomposti e 
da questo come dai rotlumi di fi ala di ve tr o, Ui vasi in 
terra rossa e nera, e dall a delkienza tota le di arredi sic­
come anelli , spill e, moneta e da ind izi certi nel coperchio 
si deve conchiudl're che fo sse stato aperl o per ru barne 
gli oggetti, in tempi assai lunto1 ni. De lla quale pra tica 
di spogliare i sepolcri assai tes timonianz e ne rimilngono in 
quelle stesse leggi romane che aveano dk hi tlrati sacri 
i sepolcri, e minacciavano di pene severi ssi me i violatori. 
Vi hanno in prossimi!à ava nzi Ui muragli e bene int.ona­
,·.ate ciJ c erano g ià di una cella mortuari11 , di una stanza 
all'ingresso della quale stava collocata la ' "~genda in­
d~cante te persone e..: he l' aveva no alzata per loro ultima 
dimora. e la gente o famiglia alla quale apparteneva. 

Questo monumento è novella prova dd l'antica de­
stin,azi!_'ne. di tutto quel terreno, che e o ggid ~ coperto 
dali edifiZIO dell'Academia rnale, della Capo- Scuola Nor­
lllale, ~e lle case Czi evo tovich , Premuda , ed An d re; 
te rr~no c.he era destinato a necropoli o cimitero. Negli 
scav1 fath a caso per fond amenta di edifizi si rinvennero 
molti sarco faghi di pietra ; dalle cove di Pola perchti non 

venata, più facile al taglio, più leggera di peso, di quello 
che la pietra · ca lcare dei nostri monti si rinvennero tombe 
fat.te a mattoni, o muratura. coperte con embrici; stan­
zoni nei qu•li ponevansi alla •·infusa i cadaveri delle per­
sone del popolo l> h e non avevano propria tomba; celle 
a belliss imi intonachi co lorali, ornate a stuct:hi, rives tite 
di ta vole di marmo, con pavimenti a mosaico di bellissi111 i 
di st>gn i ed a varietà di marmi , e fra questi rott ami cht~ 
permettevano di riconoscere r antico stato quando era 
completo , si trovarono monete, armille, armi, utensil i 
gentili ssimi di bronzo, pur troppo sperperati o disti"Utti. 

Le tombe dell ' antica co louia erano collocate sulle 
grandi vie, su quella di Pola che dalle alture di S. Mi­
chele e per Pouzano andava verso Zaule, su quella che 
per Pondares per la vall e delle Sette Fontane andava 
solto Montebello verso S. Lorenzo e verso l'odierna 
strada di Fiume, su quella che per la valle di S. Pela aiu 
andava al Monte Spacca to, su quella che dall 'odierna ~a­
senna andava per Scorcola a Gretta, Barcola e Prosecco· 
sull e r ive del mare; ma queste tombe erano iso late ~ 
dispe rst~ seco ndo la vol ontà di chi scegli eva il sito di 
sua u\Lima dimora . Molte tombe si rinvennero presso la 
chiesa della l\'ladonna del mare; ma pensiamo che stes­
sero lì d~:d quinto o sesto seco lo in poi, non in tempi an ­
teri ori, e lo fossero per divozione intorn o a chiesa che 
fu assai antica, paro<'chiale diremo di qu ella parte di 
citta che stava fuori delle mura e che form ava l' antico 
emporio. La necropoli antica> romana, e che durò ta!e 
fin o ai giorni dei padri nostri , fu sul colle che so vrastaYa 
al porto sulla via verso il Ca mpo Marzo, nel luogo che 
poi ebbe nome di Santi Martiri. E lo ebbe perchè ivi 
presso stava il campo dell e g iustizie, e concedendo le 
leggi roma ll e che i corpi dci g· iustiziati si dessero alle 
fam igli e od agli amici per la sepo ltura, ebbero tomba in 
questa uecropol i quei testimo ni della fede che non ricu­
sa ron o il sagrifizio della vi ta. S. Giusto fu sepol to alla 
riva del mare in cell a che diven ne sacPII O e eh~ durava 
ancora in torno il mill e ; il più degli altri martiri nostri 
venn ero deposti in ques ta necrop oli, dalla quul e passa­
rono poi nella basilica di S. Giusto nel secolo ses to. Ed 
è perciò che la necrop ol i prese nome di SS. Martiri e 
lo conserva tuttora in memoria duratura della fede per 
la qua le diedero tes timonianza di sangue. 

il. V V ISO. 
SOCIETÀ DEI TRIESTINI. 

Siccome per imperi osi tà di circostanze l'Assemblea 
Popolan, avv isata per la sr. ra dell' 8 passato, non ebbe 
eJfe tto, s'invitano per la medesima tutti i soci a rad u­
na rs i doma ni domenica 11 co rrente alle ore 5 p. m. onde 
traUare oltre agl i ogge tti posti all ' ordine del giorno , 
l'importan te argome nto sull a posiz ione di Tries te> rispeLiu 
alla Confederazione Germanica, dopo la nostra protesta 
dei due deputati di Tries te. -

.. l soci potranno prelevare i viglietti d'ingresso per 
osp1t1 al ca ncello della Società sito in contrada s. Nicolò, 
casa al Buon Pastore N. 759-60. 

Trieste 10 giugno 1848. 
Per il comitato costituente 

Michele D.r Cu•in. 

fit:d<~L!ort· Dr. 1-l.nnlller. 


